
   

Ed è quello che Gesù rimprovera ai suoi 
contemporanei, soprattutto alle guide 
del popolo, che fondono la propria auto-
revolezza sulle tradizioni, sulle consuetu-
dini, sulle interpretazioni delle norme che 
diventano poi articoli di autorità, ma 
senza l’autorevolezza data dalla Parola 
di Dio, perché queste guide si sono allon-
tanate da lui, camminando su strade 
solo umane, frutto della riflessione di 
qualche maestro, ma non del Maestro, unica fonte della vera vita, unica guida al Padre 

Cosa fare allora? Non ci rimane altro che assumere l’atteg-

giamento della sincerità per riconoscere le scelte che abbia-
mo compiuto da soli e ci hanno allontanato dalla fonte  di 
acqua viva per scavarci delle pozze piene di melma, o con-
ducendo il gregge in zone aride e piene di pericoli, da cui 

scappare come mercenari. Altro atteggiamento è l’umiltà 
per riconoscerci sempre e solo discepoli, attenti a superare la 
tentazione di farci da soli maestri, guide cieche di altri ciechi; 
l’umiltà di chi stende le mani e chiede che siano nuovamente 
riempite da chi ci dona il grano buono, che non diventa se-
mola. Il Padre che ci offre la Parola, che è il suo Figlio che ci 
dice le parole vere per renderci figli, togliendo strutture uma-
ne che pian piano ci hanno chiuso e sequestrato nei nostri 

recinti che non sono l’ovile in cui vuole condurci il Pastore buono, unico che non fugge davanti al lupo, 
non si comporta come un mercenario, al quale le pecore non appartengono... 

Certo non si tratta di un tesoro come può apparire nell’im-
magine...ma sempre di un tesoro si tratta: è la Parola di Dio. 
La prima lettura ci dice che anche i popoli stranieri ce lo ri-
conoscono; siamo la comunità più fortunata, più ricca. Ab-
biamo le parole di Dio, le sue idee manifestate nella vicenda 
e nella riflessione della comunità: prima i nostri fratelli mag-
giori, i primi destinatari dell’Alleanza, poi anche noi, disce-
poli di Gesù, la Chiesa, popolo dei battezzati. Un tesoro pre-
zioso, da non perdere o confondere con ciò che non ha valo-
re e che ci renderebbe infelici e inutili. 


